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In un palazzo la storia 
e la cultura di un paese 

Sono custoditi nel Palazzo Pretorio gli atti comunali del 1400 
Cardellini e civette imbalsamati, pietre e fossili della zona 

SIENA - Con « Ondeon » 200 bambini in palcoscenico 

Quando la contrada 
fa anche spettacolo 

Contradaioli in erba hanno recitato, cantato e ballato 
Quattro mesi di preparativi - L'iniziativa dell 'Onda 

SIKNA — « Quattro me.si di preparativi, di Incontri, di prove 
e anche di sacrifici. Ma oggi siamo soddisfatti. Il successo 
riscosso è andato al di la anche delle nostre aspettative. 
Credo che siamo riusciti ad organizzare una iniziativa unica 
nella storia delle attività collaterali al Palio». Chi parla e 
Rossella Ugolini del Comitato Organizzatole di « ONDEON, 
i cittini fanno spettacolo » . 

Portare oltre 200 bambini (età massima 13 anni) di tu t te le 
contrade su un palcoscenico ed impegnarli ad esibirsi in mini-
spettacoli di prosa, varietà, musicali e canori ( tutt i spettacoli 
nello spettacolo) non è stato di certo tacile, ma la contracia del
l'Onda che ha promosso e realizzato con il patrocinio del comu
ne di Siena e la partecipazione di tu t te le contrade questa ini
ziativa ci è riuscita egregiamente. Lo ha dimostrato anche il 
pubblico: circa 1200 persene hanno stipato il teatro comunale 
del Rlnnuovatl nei pomeriggi di sabato 6 e domenica 7 mag
gio e gli applausi hanno a momenti frastornato i piccoli, im
provvisati ed cmozicnatissimi at tor i . 

A condurre lo spettacolo è s ta to chiamato Bruno Tanga-
nelli (ai senesi più noto come Tambus». infaticabile organiz
zatore e appassicnato « regista ;> e realizzatore di spettacoli 
teatral i io vernacolo senese. Era nelle mire degli organizza
tori di « ONDEON » — un titolo che richiama una nota tra
smissione televisiva, ma anche il nome della contrada del
l'Onda — impiantare uno spettacolo di livello cittadino che 
però non avesse- dei contenuti smaccatamente « stracittadi-
ni ». cosa abbastanza Inevitabile quando ci sono di mezzo le 
contrade e il Palio. Infatti, forse, questo è s ta to l'unico ob
biettivo che non si è riusciti a cent rare in pieno; d'altra parte 
una farsa di questo tipo e quasi impossibile non ccndirla con 
almeno un pizzico di retorica. 

Impossibile anche fare una classifica di valori — visto 
soprat tut to che la manifestazione non aveva assolutamente 
un carat tere competitivo, contrar iamente al clichet usuale 
della s tragrande maggioranza delle iniziative delle contra
de - - anche se è da citare il coro dei bambini dell'Aauila in 
cui la solista aveva solo tre anni e il balletto di chiusura 
curato da Armanda Doti. 

& Sportflash 
Serie C: prezioso 

successo del Livorno 
Come era nelle previsto 

ni la Spai ha continuato 
la sua marcia con sicurez
za battendo anche 11 P.sa 
e mantenendo quindi le 
distanze dalla Lucchese 
e dal Parma impegnate 
nella lotta per la seconda 
poltrona. Fra queste il Par
ma ha liquidato alla bra
va un Grosseto che rischia 
di perdere l'autobus per 
la C/1 dando l'impressio
ne di non tenere il passo 
per la finale mentre la 
Lucchese ha dovuto fati
care più del previsto per 
far centro a Porta Elusa 
contro il generoso Fano. 

Il programma prevedeva 
due confronti di campa
nile fra le toscane molto 
importanti e sono s ta te 
appannaggio del padroni 
di casa. Infatti il Livorno 
ha avuto ragione dell'Em
poli e con questi due pun
ti si dovrebbe essere defi
ni t ivamente assicurato il 
dir i t to alla permanenza m 
C' 1. Mentre nell 'altra par
t i ta sono state le "zebret-
te" della Massese che han
no bat tuto il Prato e for
se gli apuani con questa 
vittoria hanno tolto agli 
"azzurri" lanieri ogni re
sidua speranza di inserir
si nel lotto delle squadre 
che resteranno nella C 1. 

In unii g;ornata che ha 
visto il Grosseto erol.are 
a P a n n a ed il Forlì cede
re l'intera pasta sul cam
po di La Spezia il Siena. 
pur non andando oltre '.a. 
divisione del punti sul 
campo amico contro U 
forte Reggiana ha finito 
per guadagnare un punto 
prezioso e può sperare an
cora di restare nel firma
mento della C. Buona pro
va dell'Arezzo che è tor
na to imbattuto dalla tra
sferta di Riccione e con
ferma del valore della for 
niazione aretina mentre :1 
Teramo ha pareggiato a 
Ch:e;i e il Giukanova ha 
nuovamente vinto ;n ca.-.i 
con l'Olbia conquistano i 
due punti prez.osi che po
trebbero pero non ^-ervire 
a molto. 

In pratica quindi del'e 
toscane in C 1 dovrebbero 
restare sicuramente Luc
chese. P_sa. Arezzo. Livor
no ed Empoli, nutrono an
cora speranze Siena o 
Grosseto 

In serie D colpo 
gobbo del Viareggio 

Una giornata che non 
hx risolto defin.t.vamcnte 
gli interrogativi ancora in 
piedi circa le posiz.om che 
danno la poss:b.Ii:à d: a-
sp.rare alla C 2 e per la 
salvezza per cui questi in
terrogativi probabilmente 
sa ranno risolti solo sul 
palo di arrivo. Le uniche 
r_sposte valide riguardano 
la vittoria del girone da 
par te della Carrarese che 
ha ot tenuto un r s u l n t o 
utile anche sul campo dil
lo Spoleto e la condanna 
definitiva del." Orvietana 
ma'grado la sua vittoria 
sul Monsummano e dflia 
Aclianese che ha perso con 
vistoso punteggio sul d.f-
ficile campo di una spu 
meggiante Pietrasenta. 

Per la C 2 come era nel
le previsioni hanno fatto 

centro la Sangiovannese 
giocando in casa con il 
Cit tà di Castello e il Mon
tecatini che ha battuto il 
Castellina aggravando la 
già difficile situazione dei 
Chiantig.ani. Nello scon
t ro diret to fra Rondinella 
e Cerretese si è avuto un 
risultato di pari tà che tor
na a tut to vantaggio del
la formazione di Cei an
che perché la Rondinella 
in media promozione ha 
perduto in definitiva un 
punto nei riguardi del Via
reggio che è andato a vin
cere a Pontedera. 

Una vittoria quella delle 
"zebrette" che ha finito 
l>er mettere nei pasticci 
i "granata" del Pontedera 
nel corso di una parti ta 
dalle t inte gialle nel sen
so che proprio nell'ultimo 
quar to d'ora gli aspiti so
no riusciti a capovolgere 
il risultato vincendo una 
par t i ta che sembrava com
promessa. 

Fuori dal guai invece 
l'Orbetello. che è riuscito 
a far centro nel "derby" 
contro ì "neroazzurn" del 
P.ombino. mentre il Mon
tevarchi. conquistando un 
prezioso pareggio nel "der
by" di Sansepolcro ha da
to l'impressione di aver 
superato la crisi. In con
clusione le squadre che do
vranno lottare fino all'ul
t imo per salvarsi sono Pon
tedera. Castellina e Mon
summano e fra queste due 
dovranno quasi sicuramen
te andare in promozione. 
insieme ad Aglianese e Or
vietana. 

1 trofeo della 
Resistenza 

Con la partecipazione di 
64 coppie in rappresentan
za dei GAB aderenti alla 
lega biliardo, delle varie 
province toscane (Pis i . 
Siena. L.vorno. Arezzo. 
Firenze* s: è concluso nel
la ampia palestra delia 
Casa del Popolo « 25 apri
le »> via Bronzino 117. do
po t re giornate di gare 
entu-v.a--mant:. svoltesi su 
4 nuovissimi biliardi, mes
si a disposizione dalla d.t-
ta Mari di Siena il torneo 
per l'assegnaz.one dell'am
bito « Trofeo della Resi
stenza « donato dalI 'UISP 
nazionale. 

Ha vinto la coppia f o 
rcnt ina : Baroncelli Cecca-
tei".. dopo una t i r a t i s sma 
par t . ta ai 100 punti sulla 
bravissima copp.a del Gab 
<. 5 lire *> di Empoli Bro-
t .n. Bini. Nelle successive 
posizioni altra coppia em-
polcse dello .stesso Gab di 
Brot.ni e Bini a pari me
n t o con la copp.a del Gab 
« I pini Artusi « di Firen
ze Marconi Muhnacci. 

LAL CLASSIFICA: 1) Ba-
roncalli-Ceccatelli - Gab 
< I pini artusi * (Firenze); 
2) Brotini-Bini - Gab « Cin
que l i re * (Empoli): 3) pa
ri merito: Cristaldini-Pog-
ostti - Gab « Cinque lire » 
(Empoli); Marconi-Muli-
nacci - Gab • I pini artu
si • (Firenze); 5) a pari 
merito: Arriqhi sen.-Arri-
ghi jun. - Gab « Il progres
so » (Monte'upo); Ratti-
Ae«rbi - Gab « S. Quirico » 
(Firenze); Tontaro-Bar-

. cucci - Gab • Parigi » (Fi
renze); Vezzi-Inchiercia • 
Gab « 1 pini artusi (Fi
renze). 

MONTA IONE — Al piano 
terreno ci sono il « Museo di 
Storia Naturale » e la sede 
del « Circolo Mineralogico e 
Paleontologico Val D'Elsa ». 
DI sopra, la Biblioteca Co
munale e l'Archivio Storico. 
Il quattrocentesco Palazzo 
Pretorlo di Montulone ha as
sunto la nuova veste di Cen
tro Culturale Comunale. Do
po essere stato per secoli la 
sede di vari servizi pubblici 
e, negli ultimi tempi, della 
scuola media e dell'ufficio 
postale, questa è la sua nuo
va funzione. 

La Biblioteca esiste già da 
una decina di anni. Ma con 
la nuova sistemazione può 
disporre di nuovi e pai ampi 
locali. L'archivio invece, è In
teramente nuovo: prima di 
ora. il materiale non era rac
colto in modo organico: ci 
sono att i e deliberazioni del 
comune, testi di legge, do
cumenti. dal 1400 al 1925. 

Il museo è. forse, la novità 
di maggiore rilievo. Il tema è 
quello della « storia natura
le >>. I pezzi sono esposti in 
diverse vetrine che riempiono 
una grande stanza. Sono a-
nimali imbalsamati, soprat
tutto uccelli; fossili, pietre e 
minerali. E sono, in gran 
parte, oggetti che si riferi
scono alla realtà locale, rin
venuti a Montalone e nei din
torni. Si vedono, t ra l'altro. 
civette, sparvieri, beccacce, 
cornacchie, corvi, gazze, car
dellini. zigoli, istrici, faine. 
scoiattoli. tassi. donnole; 
quarzo, onice, rosa del deser
to. gesso, aragonite, topazio. 
calcite, stalatt i t i , septaria, 
gabbro, marcassite; foglie 
fossili, ostriche, conchiglie. 
ricci di mare, pettini, balani, 
mitili. E tanti altri ancora. 
Una parte consistente di tut
to ciò appart iene al circolo 
mineralogico e paleontologico 
Val D'Elsa, il resto è di 
propritft della amministrazio
ne comunale. 

Ciascun articolo esposto è 
corredato da una scheda in 
formativa in cui se ne illu
stra il nome, la varietà, il 
genere, le caratteristiche e-
stetiche e strutturali , il luogo 
di provenienza. Alcune sche
de. però, non sono complete. 
« Certi minerali e soprat tut to 
fossili — spiega Rino Sal-
vestnni. assessore alla Cultu
ra e alla Pubblica istruzione 
del Comune — devono essere 
ancora catalogati ed identifi
cati con precisione. Piuttosto 
che rischiare di commettere 
errori, preferiamo «spettare 
per richiedere la collabora
zione di qualche esperto. Per 
una mostra come questa le 
didascalie e le informazioni 
sono essenziali: non può es
sere sufficiente guardare una 
pietra e magari apprezzarne 
la forma e il colore ». 

Questo museo rappresenta 
quasi lo sbocco naturale di 
varie iniziative che solita
mente si svolgono a Mon-
taione. Qui. ogni anno, si tie
ne l 'Estate Montaionese. una 
manifestazione che ha come 
propri centri di interesse. 
appunto, la mineralogia, la 
paleontologia, la tassidermia 
e la storia locale. Con il mu
seo. questi temi hanno una 
« sistemazione » permanente, 
per tu t to l'arco dell 'anno. 

« Altre ragioni - - prosegue 
l'assessore — ci hanno con
vinto od impegnarci per 
questa realizzazione. La no
stra è una zona ricca di mi
nerali e di fossili e molti 
montaionesi lavorano le pie
tre. e soprat tut to il pregiato 
Onice di Iano. In questo set
tore. dunque, si raccolgono 
esigenze economiche e pro
duttive. tradizioni, interessi 
culturali. Inoltre, crediamo 
che nel comprensorio si deb
ba evitare la frammentazione 
di tanti piccoli musei di 
scarso rilievo. E' molto me
glio creare pochi musei spe
cializzati. con una sorta di 
divisione delle competenze. 
Faccio una ipotesi: Pinacote
ca a Castelfiorentino. a Cer-
taldo raccolta di Materiale 
del periodo etrusco, a Coni
le Val D'Elsa museo della 
Resistenza. In questa ottica, 
Montatone intende dedicarsi 
alla storia naturale >\ 

Nel Palazzo Pretorio ci 
sono ancora locali disponibi
li. Il piano seminterrato è in
teramente vuoto. Una idea 
per utilizzarlo c'è già: si fa 
l'ipotesi di un «< museo della 
Civiltà contadina «. 

Naturalmente, non sono 
tu t te rose e fiori. Ci sono 
anche difficoltà. Uno dei 
problemi più sentiti è quello 
del personale necessario per 
fare funzionare il centro cul
turale. Per il museo, sembra 
esserci la possibilità di una 
prima soluzione: alcuni an
ziani che vivono presso la 
« Casa Serena « dell'ONPI M 
sono offerti per tenerlo aper
to e seguire i visitatori. « Noi 
— dice ancora Salvest:ni — 
abbiamo accolto favorevol
mente questa proposta, ma 
stiamo incontrando ostacoli 
burocratici. Senza dubbio. 
anche per questi anziani sa
rebbe importante avere un 
impegno come questo, per 
trascorrere il tempo e per 
legarsi sempre di più alla vi
ta del paesino ». 

Con l'inaugurazione — nel 
corso della quale si è svolto 
un dibatti to sulla mineralogia 
introdotto da Gotto Rugiati. 
vicepresidente della Federa
zione Nazionale Gruppi Mi
neralogici e Paleontologici I-
taliani — il Centro ha inizia
to la propria att ività, « D'o
ra in avanti — commenta il 
sindaco. Mario Ulivieri — c'è 
da impegnarsi per farlo fun
zionare, per renderlo vera
mente un luogo di incontro 
di dibatt i to e di iniziativa 
culturale, in s t re t to contat to 
con le scuole e con tu t ta la 
popolazione ». 

Fausto Falorni 

Cultura e storia fiorentina: 
,____ le «Potenze» 

«Popol benigno 
che mi ascolti 

attento» 
La feroce sassaiola del 1577 sotto Palazzo 

Medici-Riccardi - Erano nate ufficialmente nel 1342 
per volere di Gualtiero di Brenne - Lo scioglimento 

avvenne nel 1629 - Le illusioni dei « potenti » Via Ghibellina angolo via de' Maccl. Cartellino di marmo a squadra con scrillo « Mela » 
e disegnalo il frullo. Si riferisce all'Insegna del Duca della Mela 

Collegare il folklore solo al 
mondo contadino è un'ope
razione mentale ampiamente 
diffusa: a livello scientifico 
la maggior parte delle pubbli
cazioni è appunto rivolta al 
mondo agricolo; sul piano 
consumistico, quando si vuo
le alludere al * (Minutare », si 
ricorre sempre ad immagini 
legate alla campagna; è fre-
qw>nte nella pubblicità dei ro-
UWilchi l'uso di allegre bri
gate i cui protagonisti de
nunciano chiaramente la loro 
estrazione agricola: dall'abbi
gliamento. ai baffi umbertini 
dei più anziani, alla abbron
zatura caratteristica di chi 
se l'è procurata lavorando in 
piedi invece che sdraiato in 
vacanza. 

In realtà il folklore non si 
identifica totalmente con la 
cultura contadina: per far 
chiarezza occorre, come sem
pre. ragionare in termini di 
classi sociali e definire il fol
klore come la cultura delle 
classi subalterne, siano o no 
agricole. L'attenzione privile
giata a quest'ultime è legata 
soltanto al fatto che, nel pas
sato, era nelle campagne che 
si concentravano le forze pro
duttive; questo non deve pe
rò far dimenticare che anche 
nelle città i ceti subalterni 
hanno elaborato una loro cul

tura, meno nota e studiata 
ma non meno utile per rico
struire nella sua interezza il 
mondo popolare. 

Un esempio, in questo senso, 
è offerto dall'ormai estinta 
tradizione delle Potenze, o Si
gnorie festeggiatiti, che han
no lasciato come ricordo tan
gibile alcune iscrizioni sui mu
ri della città. Si trattava di 
associazioni di popolo minuto. 
di lavoratori, che avevano co
me scopo quello di organiz
zare festeggiamenti pubblici 
in occasione di alcune ricor
renze. Erano costituite giu
ridicamente, avevano domi
nio sulle diverse zone della 
città, ognuna disponeva di 
un'insegna, un nome, tambu
ri. trombe, armi; i capi del
le Potenze si fregiavano di 
titoli quali Imperatore, Re. 
Duca e t c ; c'era il Re del Co
vone al Canto alla Paglia, il 
Conte Mota ai Renai, il Gran 
Maestro delle Rondini da S. 
Pietro. 

Tutto il complesso cerimo
niale usato dai veri sovrani 
veniva imitato: il Re dei Bat
tilani sedeva su di un trono 
sotto un arco trionfale, vesti
to in modo adatto al suo ti
tolo. allietato da diversi suo 
natori. Il governo emanava 
per l'occasione deroghe tem
poranee alle leggi clic obbli

gavano i popolani a \estire 
non oltre certi limiti di lusso 
autorizzandoli a usare v di 
quei panni e di quel colore 

i che loro piacesse ancorché 
delti panni Jossero di seta ». 

L'aspetto più notevole è in 
effetti costituito dalla condi
scendenza con la quale il re 
gitante vero guardava questi 
suoi imitatori. 

Nel 1577 Simone Caluri. cal
zolaio di via della Stufa, ca
po di una Potenza, poteva 
scrivere così al Granduca 
Francesco: « Simone, per la 
Dio yrazia et benignità de' 
suoi popoli Re della Gratico
la a Voi Francesco de' Me
dici manda salute ». La let
tera continua chiedendo soldi 
per dei festeggiamenti e ri
cordando a! Granduca come 
suo padre Cosimo fosse stato 
vassallo del calzolaio in quan
to Palazzo Medici - Riccardi 
si trova nella giurisdizione 
del Signore della Graticola di 
S. Lorenzo. Francesco conse
gnò ufficialmente al tesorie
re del calzolaio una notevole 
somma; altre volte aveva 
prestato argenterie o messo 
a disposizione i suoi servi. 

L'utilità di queste notizie sa
rebbe scarsa se si limitasse 
allo stunore: occorre inve
ce. perché abbia senso par
larne. comprendere perché ac

cadessero. Lo scopo dell'ap
parente generosità di Fran
cesco de' Medici è un vec
chissimo espediente dei poten
ti: creare e incoraggiare i 
più diversi momenti d'evasio
ne per addormentare il popò 
lo e distrarlo dalle vicende po
litiche; meglio se questo av
viene dividendolo al suo in
terno e illudendolo sulla sua 
reale condizione di domina
to: i capi delle Potenze era
no cosi drogati dal (Xitere fit
tizio dei loro falsi titoli nobi
liari che intraprendevano lot
te acerrime con i loro rivali; 
scoppiavano tumulti perché 1' 
Imperatore del Prato non ri
conosceva valida l'autorità 
dell'Inieratore di Campi; nes
suna Potenza poteva far lega 
con un'altra o entrare nel ter
ritorio di un'altra senza aver 
chiesto il permesso in forma 
ufficiale quattro ore prima; 
il Signore della Graticola pre
tese dal vero Granduca armi 
e armati, a piedi e a cavallo. 
per punire il Re delle Maci
ne che aveva sconfinato sen
za autorizzazione. Guerre tra 
schiavi, utili solo ai padroni. 

Quando poi ci fu il rischio 
che quest 'arma sfuggisse di 
mano a chi l'aveva creata le 
Potenze furono disciolte: nel 
162!). <t per le grandi inquie
tudini che cagionavano ai 

Mediti quelle ragunate di 
gente tumultuosa, pronta ad 
una sommossa se avesse tro 
vaio un Capo ». Dunque una 
testimonianza di cultura pò 
(«ilare tutt'altro che alterna
tiva al potere, non diversa da 
quel che si verifica attuai 
mente: si potisi alla diffusa il 
lusione per cui si acquistano 
oggetti, si assumono coinpor 
tamenti ..< simili > a quelli dei 
dominatori, credendo con que
sto di superare la propria 
condizione di dominati. 

In passato il popolo ammi
rava lo sfarzo dei suoi signo
ri durante le cerimonie e le 
sfilate, oggi lo fa sulle pa
gine dei rotocalchi. In con
seguenza dell'ammirazione si 
ha poi lo scimmiottaniento: le 
Potenze con i troni e le coro
ne di cartapesta, nel preseti 
te con certi tipi di auto, di 
mobili, di vestiti. 

Analogo anche il tentativo 
assurdo di possedere questi 
beni restando all'interno, an
zi aumentando lo sfruttameli 
to di cui si è vittime: l'Impe 
ratore del Prato, un artigia
no. malgrado si fosse ammaz
zato di lavoro, finì in carce
re per debiti per trovare i 
soldi necessari ad organizza
re una festa: oggi si ricorro 
al lavoro nero o al doppio la
voro (K-r obiettivi molto di

versi. Sotto Palazzo Medici-
Riccardi, nel 1577. le Poten
ze. divise in due schiere, or-
g.inizzarnno una feroce sas
saiola che si concluse UHI 
morti e feriti. 

Le Potenze erano nate uffi
cialmente nel 11H2 per vole
re del tiranno Gualtieri di 
Hrenne e non a caso videro 
un effimero tentativo di re
surrezione alle soglie di un' 
altra tirannia: nel 1!)22. Di 
nuovo si presentava l'esigen
za di organizzare qualcosa per 
>.< divertire » il popolo, dopo 
averne stroncata con la vio
lenza la capacità di lotta. Non 
stupisce quindi che alcuni 
rappresentanti di quella bor
ghesia fiorentina che si di
stinse per il suo appoggio al 
fascismo pensasse bene di 
far rivivere le Potenze. Così 
(K'r S. Giovanni, in pia/za 
Duomo, un nuovo Re dei Hat 
Ulani espose il suo program
ma: far si che il popolo « tran 
quillo nelle sue corporazioni * 
potesse trovare •* nel riposo 
domenicale il modo di rial
zare gli spiriti ». Alla cerimo
nia assistevano, benevolmen
te compiaciuti come i loro 
predecessori, il Cardinale e 
addirittura la Regina Madre. 

Paolo De Simonis 

Una rievocazione della rivolta popolare nella città tirrenica 

Quei giorni del maggio 1920 a Viareggio 
La scintilla fu l'uccisione di un dirigente della squadra di calcio, ma le radici ê anfl» di carattere politico - Per tre 
giornate i servizi funzionarono perfettamente grazie al comitato d'azione - L'intelligente opera di Luigi Salvatori 

CIQUANTOTTO anni fa. Via
reggio viveva le infuocate 
« giornate rosse del "20 ». La 
città restò tre giorni in ma
no alla popolazione in rivol
ta per l'uccisione di un diri
gente della squadra di calcio 
viarregina da parte dei ca
rabinieri. 

Per non ridurre i fatti ad 
una semplice questione pae
sana e folkloristica. ad un 
frutto di un'esagitata passio
ne sportiva, bisogna rifarci 
un attimo a quella che era 
la situazione dell'Italia nel 
1920. La guerra" aveva crea
to le condizioni perchè lo 
scontro di classe assumesse 
toni esasperati. La disoccu
pazione crescente, il malcon
tento dei reduci per le dif
ficoltà di retnserimento nel
la società aprivano, allora. 
la possibilità al movimento 
fascista di ottenere una ba
se di massa. I giorni in cui 
si svolsero i fatti furono quel
li dal 2 al 4 maggio. 

Il 1. maggio 1020. come gli 
altri che lo avevano prece
duto da quando questo gior
no era divenuto la festa del 
lavoro, aveva visto spargere 
in tutta Italia sangue dei la
voratori che. oltreché cele 
brare Ja propria festa, ri
chiedevano condizioni miglio
ri di vita. 

A Viareggio la giornata 
era. invece, trascorsa tran
quilla. Bisogna ricordare che 
a Viareggio e. più in gene
rale. in tutta la Versilia, for
te era la presenza degli anar
chici e. più particolarmente 
di uno •! spirito libertario > 
che coinvolgeva tutte le mas
se popolari. Il segno di que
sto spirito passava anche at
traverso i socialisti e persi
no tra le file dei « popolari ». 
Il 2 maggio, nel vecchio cam
po sportivo della villa Rigut-
ti. si giocava una partita di 
calcio. Si trattava del * der
by > fra Viareggio e Lucca 
che riaccendeva antichi mo
tivi di contrasto fra la e ca
pitale » ed il borgo tirreni-

! co. Dalla partita nacque un 
acceso scontro fra le fazioni 
e. da questo, l'intervento dei 
carabinieri. Partì un colpo 
— mai si è potuto appurare 
se casuale o voluto — che 
prese in pieno il Morganti. 
uf'.iciale dei bersaglieri e di
rigente della ^quadra via-
reggina. uccidendolo. 

• I viareggini avevano già 
molto di cui lamentarsi nei 
confronti di uno Stato che. 
nella sua incapacità ad af-

j frontare i problemi sociali 
dell'Italia, con la repressione 
dei lavoratori e con la cor
ruzione. cercava di puntella

re le sue basi. 
Il fatto di sangue fu la 

scintilla che dette il via alla 
rivolta. I carabinieri, insegui
ti dagli sportivi, si rifugia
rono nella caserma vicino al 
canale, ma presto la notizia 
investì tutta la città ed i via-
reggini, spontaneamente, si 
riversarono nelle strade, as
sediando la caserma e dan
do corpo alla rivolta. L'inten
zione della folla era quella 
di dar fuoco all'edificio dove 
erano asseragliati i militi, a 
meno che non fosse stato im
mediatamente individuato il 
responsabile dell'uccisione. 

A questo punto entra in 
scena la figura di Luigi Sal
vatori. deputato socialista 
per la Versilia, grande figu
ra di antifascista e di intel
lettuale. Il prestigio di Salva
tori in città è notevole e le 
sue parole, pronunciate dal
la scalinata della casermet-
ta. fanno si che l'orientamen
to prevalente sia quello di 
riunirsi alla Camera del La
voro per creare un comitato 
d'azione capace di organizza
re la giusta protesta popola
re per i soprusi, che vanno 
al eli là del fatto, che i la-

j voratori debbono sopportare. 
j Ma la fiamma della rivolta. 
i ormai sparsa in città, fa cri-
i pere barricate sulle strade di 

accesso, compresa la linea 
ferroviaria, che (x>rtano a 
Viareggio. 

La casermetta degli arti
glieri. accanto alla Torre 
Matilde, è invasa dalla popo
lazione che si impadronisce 
delle armi — che i soldati 
danno con compiacenza, qua
si strizzando gli occhi a que
sto moto popolare —. Altre 
armi vengono recuperate al 
Tiro a Segno al Balipedio. 
Sulle barricate, sentinelle ur
inate vigilano sul possibile 
intervento dell'esercito. Il 
giorno dono. 3 maggio, una 
colonna di soldati si avvici
na a Viareggio dalla via di 
Lucca. Vengono fermati e di
sarmati dai viareggini ed i 
soldati fraternizzano con la 
popolazione. Nelie vie della 
città vengono accolti come 
fratelli, molti si adoperano a 
fornire loro rinfreschi ed al
loggi. nonostante la miseria 
che c'è in molte case della 
città. 

E' qui. sulla barricata 
della via di Lucca, che si 
ha l'unico ferito della rivol
ta v iareggina. E" un ufficia
le dell'esercito, che avendo 
fatto la mossa di estrarre la 
pistola, era stato colpito in 
pieno petto e. nonostante le 
ferite, riuscirà a sopravvi
vere. 

Intanto ' nella giornata si 
erano svolti i funerali del 
Morganti a cui. si può dire. 
aveva partecipato tutta la 
città con le bandiere rosse* 
dei socialisti, nere degli 
anarchici e bianche dei po
polari. Il 4 maggio la situa
zione era difficilmente soste
nibile, la città era isolata. 
si sajieva per certo che trup-
(x* dell'esercito erano nella 
vicina macchia di Migliari
no pronte ad intervenire ed 
a lxmibardare. se necessa
rio. Viareggio. Gli emissari 
inviati da Salvatori e dal 
comitato d'azione |XT contat
tare le organizzazioni dei la
voratori nelle vicine città. 
non portano segni tangibili 
di solidarietà, si guarda, ••er
tamente. con occhio interes
sato e favorevole alla rivol
ta popolare di Viareggio, ma. 
sottovalutando la situazione 
anche ' per il Tatto sportivo 
da cui ha preso origine, non 
viene reputato opportuno so
stenere questa lotta. Unico 
segno fu un treno provenien
te da La Spezia che entrò 
nella stazione adorno di 
bandiere rosse. Era il segno 
della solidarietà dei ferro-

j vieri spezzini. 

Intanto a Viareggio tutti i 
servizi e le attività procede-

i vano regi ilarmente a chino 

stra/.ione dell'efficienza 
sostenuta dall'autocontrollo 
della popolazione — del co
mitato d'azione. Ma fu in 
questa terza giornata, di 
fronte alle minacce di un in 
tervento dell'esercito e del
la marina — tra le proteste 
disperate della frazione più 
« dura > degli anarchici - -
— che la città capitola vista 
anche l'impossibilità di esteti 
dere la lotta. 

Luigi Salvatori, che poi pas
serà al PCI. dimostra di aver 
compreso che le azioni di 
sperate senza i! sostegno e 
l'ini|)cgno di più grandi stra 
ti di popolazione. avrebbero 
rischiato di portare in un 
«• cui de sac » il moto popò 
laro di protesta. 

Le giornate del '20 rap
presentano uno degli ultimi 
sussulti prima del venten
nio fascista di una città il cui 
spirito libertario non verrà 
però, inai Mipito nemmeno 
dalle violenze delle squa 
dracce. Già l'anno dopo due 
giovani lavoratori (Nicri e 
Pao'ini) furono uccisi a ri 
voìtcllate in una sfida «ca
valleresca » a mani nude 
fra calafati e fascisti ch^ 
dimostrarono così qua l'era 
la loro vera natura. 

Sergio Zappelli 

fcinema J 
Alle sorgenti di Totò 

Una caratteristica immagine di Totò 

Nei primissimi anni "50 in 
piena febbre di cinematogra
fo. Arturo Lanociia. l'aristo
cratico <re) censore del 
« Corriere della Sera » in una 
delle sue freddure sulia co
micità popolare arrivò a de
finire Totò « il complesso 
freudiano del cinema farse
sco italiano ». Par tendo da 
questo paradosso, si può dire 
che gli organizzatori fiorenti
ni deila rassegna dedicata al 
cinema di Totò delle origini 
("37 '43i ebbiano inteso risali
re ftlolc j-.camente proprio al
le prime turbe che hanno 
generato quel complesso, nel 
momento del sottile, ma an
che t raumatico passaggio del 
comico napoletano dalla pa
dronanza dei palcoscenici 
dell 'avanspettacolo all'artico
lazione delle prime marionet
te cinematografiche. 

Totò, il burat t ino di gom
ma. la maschera, l'uomo far
sa, il principe di Bisanzio e 
della risata, è s ta to per anni 
voltato e rivoltato, non esiste 
circolo o comune che non 
abbia fatto almeno una deci
na di rassegne dei suoi 07 
film, non c'è critico o socio
logo che non abbia scritto 
qualche riga sul fenomeno. 
Perchè allora per l'ennesima 
volta si riparla di Totò? 

Lo spunto è venuto all'isti
tuto Gramsci, sezione toscana 
dopo uno scambio d'idee con 
il consorzio toscano cinema

tografico e il .s.ndacato critici 
cinematografici: c'era l'esi
genza di allargare l 'intervento 
di politica culturale verso il 
campo dello spettacelo e 
conservare al tempo stesso la 
fisionom.a di ricerca che cs-
rattenzza l'istituto; quale oc
casione miei.ore di Toto. di-
vulcatissimo. colto nel suo fi
so rd io cinematografico all'in
terno del cinema de! regima. 

t ma con lipotes: tu t ta da ve 
nficare dei rapporti o eon-
tra-stt di quel tipo di comici
tà farscsc.i e surreale con i 
blandi canon, dell'estetica 
fa£c:.»ia 

Ha favorito l'iniziativa il 
prezioso, casuale ritrovamen
to df-1 rarissimo «Animali 
pazzi » ripescato nei fondi i-
nesaunbili di Napoli, orma: 
santuario consacrato di Totò. 
Nella set t imana dall'8 al 13 
mageio sarà cosi possibile 
vedere nella saletta di Spa-
ziouno, in successione. 
« Fermo con le mani » di Ge
ro Zambuto (1937) su sogget
to e sceneggiatore di Gu
glielmo Giannini, il famigera
to « Uomo qualunque » del 
dopoguerra; « Animali pazzi >» 
di Carlo Ludovico Bragaglia 
(1939) da un soggetto origina
le dell'umorista Achille Cam
panile; « S. Giovanni decolla
t o » di Amleto Palermi (1940) 
t ra t to dalla commedia di 
Mertoglio. da Zavattlni sce
neggiatore, pezzo forte di 

Angelo Musco: «L'allegro fan 
tastila .. sempre diretto d.'t 
Palermi « 19411 e « Due cuor» 
ira le belve » ribattezzato poi 
't Toto nella fossa dei leoni >-. 
di Giorgio Simonelh 11943» 
.-cenegeiato anche da Steno 
che sarà uno dei « registi » di 
Toto; la sett imana si chiude
rà con la girandola finale di 
tutt i ì film insieme a cui se
guirà una tavola rotonda di 
nfleos.or.e cr.tica con la par
tecipazione di Fofi. Baldelli. 
Monicelli, Morandtni. Zavat-
tuii. 

L'occasione e preziosa 
quindi p^r riesaminare le m.t 
tnc i di quel ienomeno c.r.c-
matograiico Toto. cne ancora 
scmbia proseguire e coinvol
gere gli .-Dettatori e i critici. 
Passando al cinema quasi per 
caso, dopo gli strepitosi .suc
cessi del teatro e della rivi
sta. Toto stesao aveva co-
sc.enza sia della difficoltà in
terpretativa per 1 attore senza 
la presenza e il sostegno del 
pubbl.co. sia della necessita 
di adeguare il suo corpo, la 
sua mimica ad un hnguagg.o, 
cinematografico, accentuando 
la carica biomeccanica del 
suoi personaggi e delle sue 
macchiette. 

In un'intervista del '40 To
tò affermava : « E ' su questa 
deformazione della realtà 
quotid.ana che io devo pun
tare e soltanto in questo 
modo, credo, potrò arrivare 
ad avere veramente una per
sonalità cinematografica ». E 
già in questi suoi primi film. 
pesantemente giudicati dalla 
critica del tempo, l'attore 

riesce ad at tenuare certe r. 
gidita teatrali per sprigionare 
J:.;I ci.iiam.ca di movimenti e 
ca<.\-» travolgenti, da ì landa 
mento talora keatoniano (e 
evidente l'ispiraz.one di Bu 
-stcr Keaton. per esempio, 
neile situazioni assurde e sur-
reoli in cut Totò, ostinalo 
cavaliere incollato, material 
mente alla sella, t r a vane gi
ravolte. riesce a salvare l'è- , 
ro na dal precipizio); il 
grande Totò è già in potenza 
in queste prime apparizioni. 
di una comicità paradossale 
che ifida ie leggi deli'cqmli-
br.o e del reale, fino agli 
=-p»s.-aM sdoppiamenti (Ani
mai. pazz. » o addiri t tura ai 
tre Toto dell'« Allegro fan 
tasma » e si nutre di una lin
gua scoppiettante, inventiva. 
ricca di trovate e neologismi 
distruttiv.. 

E' forse in questa incon
trollabile forza antinaturah-
stica. di sberleffo permanente 
a personaggi, classi e istitu
zioni, che andrà verificata 
l'originalità del cinema di 
Totò durante il regime. 

Cinema e comicità diversa 
quella di Totò pei» he diversa 
era la sua ispiraz.one. diver
sa e sottoproletaria la sua 
formazione umana e cultura
le. Totò. il pulcinella del rio 
ne Sanità, non poteva essere 
la perla di un regime che 
doveva aver eliminato tutte 
le contraddizioni sociali. 

« Io so a memoria la mise
ria. e la miseria è il copione 
della vera comicità ». 

Giovanni M. Ressi 
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